
IDEI LIBRI DEL M E S E I 

Dal Lago e l'insofferenza per Saviano, eroe di carta e mediatico 

La mafia come male pubblico 

di Rocco Sciarrone 
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Il libro di Alessandro Dal Lago (Eroi di carta. Il 
caso Gomorra e altre epopee, pp. 158, € 18, ma-

nifestolibri, Roma 2010) sembra aver goduto dello 
stesso "effetto Gomorra" su cui l'autore concentra 
le sue critiche, visto l'ampio dibattito suscitato sul-
la stampa. Qualcuno ha osservato che questo volu-
me avrebbe finalmente rotto un "tabù": la possibi-
lità di criticare Gomorra e il suo autore. In realtà, 
sulla scena pubblica erano già presenti valutazioni 
e giudizi negativi. Persino il presidente del Consi-
glio, proprio in coincidenza con la pubblicazione 
del libro di Dal Lago, ha attaccato duramente Go-
morra in quanto veicolo di un'immagine dannosa 
per il nostro paese. E critiche, seppure meno gros-
solane, erano già state sollevate anche in ambienti 
orientati politicamente a sinistra e, in modo meno 
esplicito, anche da parte di autorevoli studiosi di 
criminalità organizzata, con argomentazioni molto 
simili a quelle sostenute da Dal Lago. Da questo 
punto di vista, il libro si colloca su un terreno ben 
arato, sistematizzando e amplificando una certa in-
sofferenza nei confronti del successo di Gomorra e 
del suo autore. 

Le critiche crescono infatti in corrispondenza 
del successo, soprattutto mediatico, di Saviano. 
Questo non deve certo stupire. Deve invece farci 
riflettere il fatto che anche Dal Lago sia coinvol-
to in questo meccanismo. Nel 2008 l'autore scri-
ve un saggio sul primo numero di una nuova rivi-
sta di scienze sociali edita dal Mulino (I misteri di 
Napoli e l'etnografia, in "Etnografia e ricerca qua-
litativa", 2008, n. 1). Qui Dal Lago, pur avanzan-
do con molta cautela qualche critica ("Spero che 
Saviano, se mai leggerà queste righe, non se ne 
abbia a male"), pronuncia 
una vera e propria "lode" 
all'opera di Saviano, indi-
candola addirittura come 
"una lezione per la sociolo-
gia". Ricordo che allora ero 
rimasto colpito nel leggere 
che Gomorra avrebbe do-
vuto "obbligare gli etno-
grafi a chiedersi: 'E noi che 
ci stiamo a fare? Qual è il 
senso del nostro lavoro, se 
un romanzo può tanto?'". 
A due anni di distanza, nel-
l'introduzione al suo libro, 
Dal Lago ricorda onesta-
mente questo scritto, e le-
gittimamente dice che il 
suo giudizio "è radicalmen-
te mutato". Non ci spiega 
però quali ragioni lo hanno 
indotto a cambiare opinio-
ne e la citazione di Karl 
Kraus, sulla necessità di 
leggere due volte gli scrit-
tori per riconoscere i "buo-
ni" e smascherare i "catti-
vi", non aiuta a chiarirle. 

Come sappiamo, ci sono 
modi diversi di accostarsi a 
un'opera. Mettendo a con-
fronto le due letture di Dal 
Lago, risulta evidente come 
nella prima l'autore si sia 
sforzato di cogliere deter-
minate valenze di Gomorra, 
completamente rifiutate e 
capovolte nella seconda. 
Nel saggio del 2008 Dal La-
go osservava: "Noi soffria-
mo e sudiamo con lui [Sa-
viano]. Sentiamo lo stesso 
tanfo del 'reale'", aggiun-
gendo che questo spieghe-
rebbe fondamentalmente 
"il sensazionale successo 
del libro". E significativo da 
questo punto di vista il 
commento di una delle sce-

ne più note di Gomorra, quella relativa ai cadaveri 
dei cinesi nel porto di Napoli. Quando lessi queste 
pagine non le considerai verosimili. Eppure Dal 
Lago le ritenne del tutto realistiche. Nella sua se-
conda lettura la stessa scena è invece una di quelle 

su cui si appunta più duramente la sua critica (in 
quanto stereotipata e caricaturale: richiamerebbe 
infatti il luogo comune dei "cinesi che non muoio-
no mai"). 

Gli opliti erano tutti amanti 

di Filippo La Porta 

Quando l'autore di un libro diviene icona 
pop della nazione, a metà tra eroe civile e 

rockstar da copertina, cambia anche il modo di 
accostarsi a quel libro. Da ciò prende le mosse 
Eroi di carta di Alessandro Dal Lago, che con-
tiene molte osservazioni acute a proposito di 
Gomorra, specie sui suoi meccanismi retorici e 
sul funzionamento di un best seller globale 
(concordo anche con Dal Lago sulle puntuali 
riflessioni intorno alla segreta parentela di for-
mat Santoro-Vespa). Non ritengo poi che l'o-
pera di Saviano debba essere per la sinistra un 
intoccabile tabù, immune da obiezioni. Mi è già 
capitato di soffermarmi sull'ambiguità legata 
all'incerto statuto estetico del libro: si tratta di 
romanzo o reportage? la stessa formula "docu-
fiction" ha confini sfumati e assai flessibili. 
Tanto più che, come osserva Dal Lago, l'iden-
tificazione di un genere letterario preciso di ap-
partenenza è l'unica garanzia nei confronti del 
lettore (ad esempio: cosa è inventato in Gomor-
ra, o anche solo enfatizzato, per dare un effetto 
di realtà?). Insisterei meno invece sulle sciatte-
rie espressive di Saviano o sulla sua inclinazio-
ne a un "periodare semplice" e a "facili me-
tafore". Neanche io sopporto lo "stile da pas-
satempo" che sembra avvolgere la nostra narra-
tiva, però molti capolavori letterari esibiscono 
una sintassi sobria e non si caratterizzano per 
audacia metaforica, mentre tante operine ba-
nalmente sperimentali spettacolarizzano il tra-
gico. E poi la forza di Gomorra sta nell'imma-
ginazione visiva più che in quella verbale, nella 
costruzione retorica (Guglielmi ci vede l'uso ti-
picamente barocco degli elenchi...) e nella 
drammaturgia delle storie più che nella prezio-
sità del lessico. 

Ma il punto è un altro. A tratti ho avuto l'im-
pressione che lo stesso Eroi di carta sia a sua vol-

ta, involontariamente, un sintomo culturale. Nel 
senso che solo in paese come il nostro, così re-
frattario alle problematiche morali (per Gramsci 
da noi la morale "non è serietà morale ma ele-
ganza"!), l'elementare conflitto bene-male viene 
percepito come un paradigma da fiaba, una con-
trapposizione fumettistica, ed evoca quindi in-
genue visioni manichee, mitologie regressive, 
ipersemplificazioni moralistiche. Ma no, quel 
conflitto, variamente declinato, è una cosa deci-
siva per la vita della democrazia e per l'indivi-
duo stesso (che in ogni situazione contingente sa 
qual è il bene e qual è il male, e se ne assume la 
responsabilità). Un conto riconoscere la com-
plessità del mondo, la sua inestricabile ambi-
guità morale, un altro conto farsene un pro-
gramma. 

Sbaglia poi Dal Lago a citare la fiction televi-
siva americana come esempio di visione più 

matura e spregiudicata (postmorale?). In tutte 
le serie apparse su Fox crime, da Csi a Dexter, 
bene e male sono intrecciati, ma non si sovrap-
pongono. Il bene resta bene e il male resta ma-
le (dovrebbe saperlo un fine lettore di Simone 
Weil come Dal Lago). Perfino nella trilogia del 
disincantato James Ellroy, cui Dal Lago si rife-
risce, di fronte ai "cattivi" (Fbi, Ku Klux Klan) 
e alle figure ambivalenti (Jfk) ci stanno pur 
sempre i "buoni" (Martin Luther King, Bob 
Kennedy, i movimenti per i diritti civili e per la 
pace, ecc.). Non è vero che "alla fine tutto si 
equivale". E dunque: la camorra, in questa si-
tuazione presente, rappresenta inequivocabil-
mente il male, e perciò è un dovere morale 
combatterla. Il vero discrimine si sposta su un 
altro versante: chi combatte il male non do-

Molte scene di Gomorra, così come quella richia-
mata, sono di grande efficacia narrativa non perché 
propongono una trasposizione fedele della realtà, 
ma perché ne offrono una "visione", provocando 
uno "spiazzamento" nel lettore (come testimonia 
peraltro il confronto tra la prima e la seconda lettu-
ra di Dal Lago). In questo condivido quanto sostie-
ne Walter Siti quando scrive che "il talento di Sa-
viano sta piuttosto dalla parte della visionarietà" 
(.Saviano e il potere della parola, in Roberto Saviano, 
La parola contro la camorra, Einaudi, 2010). 

Dal Lago si interroga in continuazione se ciò che 
leggiamo in Gomorra sia vero, concludendo però 
che non ha senso porsi questa domanda, perché "il 
libro espone una verità letteraria e morale e non una 
strettamente empirica". Sarebbe invece appropriato 
chiedersi se ciò che racconta Saviano "sia adeguato 
alla conoscenza morale della camorra". Proprio 
questo è il punto su cui vorrei focalizzare l'attenzio-
ne. La forza di Gomorra consiste nella sua capacità 
di definire e rappresentare la mafia come "male so-
ciale". E in questi termini che può essere interpre-
tato lo "schema binario ossessivo" adottato da Sa-
viano. Questo schema viene giustamente individua-
to da Dal Lago, ma è da lui ricondotto a una con-
trapposizione tra il Bene e il Male. Rimprovera a Sa-
viano di aver rappresentato la camorra come "il Ma-
le", anzi come "il regno del Male" (si dovrebbe ri-
flettere "un po' prima di gridare ai quattro venti che 
tutto il male del mondo discende dai casalesi", men-
tre milioni di persone perdono il lavoro e tirano la 
cinghia, operai bruciano negli altiforni, migranti an-
negano davanti a Lampedusa). Da ciò, aggiunge 
Dal Lago, deriverebbe anche l'intenzione di Savia-

no di "promuovere un lega-
litarismo unanimista e di 
maniera". 

A parte il fatto che con-
centrarsi sulla camorra non 
significa ovviamente negare 
la rilevanza di altri proble-
mi, anche a me lasciava per-
plesso l'orientamento "una-
nimista" che sembrava ca-
ratterizzare in un primo 
tempo le prese di posizione 
di Saviano (mi ha stupito ad 
esempio un articolo di 
qualche tempo fa su "L'E-
spresso" in cui lo scrittore 
segnalava una serie di pub-
blicazioni sulle mafie, senza 
minimamente distinguerle 
per qualità di fattura e con-
tenuto). Non penso che sia 
soltanto importante parlare 
di mafia, è ancora più rile-
vante porre attenzione a co-
me se ne parla. Lo stesso 
Saviano è stato infatti co-
stretto, a un certo punto, a 
schierarsi, perché la lotta 
alla mafia nel nostro paese, 
al di là delle retoriche, è 
ben lontana dall'essere con-
divisa. Dietro una certa 
unanimità di facciata ("Sia-
mo tutti contro la mafia"), 
esistono importanti linee di 
frattura per quanto riguar-
da le priorità e le strategie 
da perseguire a livello poli-
tico e, persino, giudiziario. 

Al riguardo Dal Lago so-
stiene, in una nota del suo 
libro, che "la lotta al crimi-
ne è in Italia un elemento 
decisivo in ciò che si po-
trebbe chiamare la comu-
nità immaginaria della na-
zione italiana". Purtroppo 


